
MACELLI PUBBLICI 

La prima grandiosa nforma 
dei Macelli venne intrapresa 
nel ISlOaParigi, città dove la 
naturare sporchezza (a più 
vivamente sentire il bisogno 
delle cure edilizie per la salute 
civica Nel giro di otto anni 
quella città potè mostrare a 
modello di codeste 
costruzioni i suoi Macelli del 
Rotile, di Villeluif. Grénelle, 
Minilmontant e Montrnartre 
Le altre città francesi 
seguirono l'utile esempio, 
Maniglia, Tolosa, Lilla. 
Twatcon, Périgueux, Celle. 
Puy. dermont-Feirand, 
Nantes. Lorient. e Hivre È 

singolare che Londra manchi 
tuttora di questa publica 
decenza e comodità Le parti 

- principali di siffatti edilìzi 
sono le stalle, gli artlmazzaloi 
le londene del sevo i luoghi 
ove si nnettano le minugie il 
letamaio, l'aquedutfo, eie 
stanze dei custodi Negli 
ammazzatoi giova che gli 
uomini possano lavorare in 
ncetti separati, e non tutti 
insieme come nel nuovo 
Macello di Roma. Si sogliono 
perciò fare due fabnche 
bislunghe, con un cortile fra 
l'unae l'altra, e dividere in 

parecchi scompartimenti 
Una gran tettoia sporge fuori 
del drillo delle mura quasi Ire 
metri pecogni Wo, per tenere 
ar'copemlepenrìieche > 
lavorano nel cortile accanto al 
muro La sporgenza del tetto. 
unita aliajjrossezza delle 
mura, gicrva a, difendere 
I edificio^faisòje e dagli 
insetti, prbcuraup'o una 
temperatura più bassa dei 
luoghi circostanti: il che vai 
meglio che l'uso delle tele 
metalliche 1 pavimenti e le 
mura fino ad una certa altezza 
si rannodi pietre forti, ben 

connesse ed Unite fra loro con 
màstice di ferro; ed il 
pavimento si fa inclinalo, 
perchè dia pronto scolo 
all'acqua. I tetti poi non 
s'impongono • ' • *'. 
immediatamente sul muro, 
ma su colonnette di legno alte 
due metri, che lasciano uno 
spazio molto ventilato e 
buono al diseccamento delle 
pelli, e al ripostiglio delle ossa 
e dette coma 

Carlo Carnato 
•nPoUterak<M(irat-lM4) 
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RICEVUTI 

Woody 
Alien 
sapeva 

O R M T E M V C T A 

LA aveva già intuito Woody Alien: Dio 
" è morto, Marx è morto e lo mi sen­

io poco bene Non aveva previsto 
Khomelni. 

mmmmmm Forse non sarebbe stalo neces­
sario aspettare i morti di Tian An Men per 
aderite al partito delle «ideologie tramontate». 
Sarebbe bastalo leggersi le poche righe che 
aprqrio il volumetto, tanto discusso, di Fredric 
Jameson, «fi postmoderno o la logica culturale 
del tardo capitalismo*: «Questi ultimi anni so­
no siati caratterizzati da un millenarismo alla 
rovescia, in cui le premonizioni del futuro, ca­
tastrofiche o redentivc, hanno lasciato il posto 
al sènso della fine di questo o di quello (la fine 
dell'Ideologia, dell'arte o delle classi sociali; la 
Veri»"- de) leninismo, della socialdemocrazia 
o de'l welfare stale, ecc. ecc.): considerati 
complessivamente, questi fenomeni rappre­
sentano ciò che sempre più spesso viene chia­
mato postmoderno». Non ci dice Jameson che 
cosà sarà il nostro postmoderno e II nostro 
postindustriale, salvo alcune consolazioni 
«caotiche. Il presente è un disastro Ma la no-

^pftderiiilàt insiste Jameson, ormai cente-
jjjuha uff piede neìla"fossa. Decrepita,' non 

. armia nessuno. Non risparmia il mondo de­
vastato dall'Inquinamento, dal buco nella fa-
scìa d'ozono, dalla distruzione della foresta in 
Amazzonla; non risparmia gli uomini, chiusi 
rie! mito del benessere individuale: affonda la 
cultura piatta e rassegnala all'idea della omo­
logazione e della commercializzazione; l'in­
giustizia ci piove ovunque in lesta e la demo­
crazia appartiene alle minoranze. 

Il comunismo sarebbe finito, tulli sono or­
mai deceduti- Fourier, Saint-Simon, Owen. 
Marx, Babeuf, Lenin, Cabet, Blanqui, Weitling, 
anche il nos'ro Gramsci, mentre Considerarli, 
Louis Blanc e Proudhon avevano taglialo in 
tempo la corda. Gli altri non stanno meglio 

Anche il cristianesimo è diviso e al Papa 
viaggiatore capita che gli diano sempre meno 
retta, Resta solido l'Islamismo, ma sembrereb­
be troppo'arretrato per il nostro piacere 

La sintesi critica dei più acuii commentatori 
finisce qui. nel tnonfo del capitalismo. Solo 
Jameson ci ricorda Incoraggiante che «le di­
mensioni raggiunte dal capitale..., venivano 
colte cqrne la premessa, la cornice e la pre-
condizione del compimento di un socialismo 
nuovo e più complesso». Si leva un filo di spe­
ranza. Debolissimo di questi tempi. I «maestri». 
ex filosofi, politologi, neo intellettuali, anchor-
men, Insìstono ammoniton. non vi resta che il 
capitalismo, miracolosamente scampato alla 
«crisi delle ideologie». Lo rivendono fiorente e 
vincente invitando ormai, nelle condizioni 
sperate e inseguite di monopolio, a marciare 
compatti sotto le sue bandiere. Mi torna in 
mente (citato in un saggiò di Sebastiano rim­
pallato, pubblicato dalla rivista Giano, di cui 
riparleremo) il titolo di una commedia di Dario 
Po: «Tutti uniti, tutti insieme,. ma quello, scu­
sa, non è il padrone?» 

Fredde Janeton, «Il postmoderno o la logica 
culturale del tardo capitalismo», Garzanti, 
(Mf|. 107, lire 15.000. 

INTERVISTA 

L'attualità di Carlo Cattaneo 
Giulio Bollati spiega 
le ragioni di un ritomo 

QHJUO BOtLATI 

P erché abbiamo 
pubblicato «Il Poli­
tecnico» di Carlo 

^ ^ ^ ^ Cattaneo, cosi mi-
*—^ rabilmente curalo 
da Luigi Ambrosoli? Potrei ri­
spondere, ma sarebbe vero so­
lo in parte, che lo abbiamo 
gibblicato in memoriam di 

io Vittorini e del suo «Politec­
nico!, il giornale che a partire 
dal 1945 fu lo specchio di una 
generazione non più disposta a 
occuparsi «soltanto dell'ani­
ma», dando a Cesare, lascian­
do cioè al potere economico e 
politico, la cura degli interessi 
vitali degli uomini. «La cultura -
scriveva Vittorini nel suo primo 
editoriale - non si è identf Hcata 
con la società, non ha governa­
to con la società». La breve età 
dell'oro che Vittorini e i suoi 
amici e lettori vissero con l'en­
tusiasmo dei pionieri, fu som­
mersa, ma non cancellata, dal­
la valanga di ferro e di lamiera 
che. seguì. Quel nome, «Poli­
tecnico» continuò ad agire 
Certo più come mito e tensione 
vitale-che non per una più pre­
cisa riflessione sulla sua pnma, 
lontana radice. Tornare a Cat­
taneo oggi significa appunto n-
conoscere con maggiore esal­
tezza una sua attualità che non 
è tale soltanto per forza di sug­
gestione. 

La tìn-de-siècle che ci è toc­
cata in sorta di vivere è assai 
più scarsa di idee e senza para­
gone più pericolosa di quella 
che l'ha preceduta e sulla quale 
abbiamo fatto tanta impruden­
te ironia. La nostra e un'epoca 
in cui la separazione della cul­
tura dalla politica e dall'econo­
mia, dell'«anima» dal «corpo». 
ha già oggi e più avrà nell'im­
mediato futuro conseguenze 
funeste, quali che siano i culti 
squisiti riservati alla prima e le 
sottolineature delle voci positi­
ve nei bilanci del secondo. Per 
non essere tacciato di morali­
sta dai gioviali apologeti del 
presente lascerà stare (per re­
stringerci al nostro Paese) lo 
scarso interesse per ciò che nei 
manuali va sotto il nome di go­
verno civile. Il cinismo teonz-
zato è diventato bon ton, l'e­
goismo attivo di tutti contro 
tutti assunto a norma della con­
vivenza e il successo a cnteno 
della verità- vale a dire, la mo­
rate un tempo riservata alte 
classi alte ed ora resa finalmen­
te fruibile a livello di massa Ma 
su un punto più generale si po­
trebbe convenire tutti, se non 
altro per considerarlo, come 
usa dire, problematico: ed è la 
corsa in discesa, senza volante 
e senza freni, che chiamiamo 

sviluppo. Ci sono, è vero, dei 
filosofi che non cessano di esa­
minare con calma se la rivolu­
zione industriale, la tecnica, la 
crescita dei consumi, siano da 
considerare un bene in assolu­
to o soltanto con riserva, o ad­
dirittura un male, si chiedono 
cioè se sia il caso di chiudere la 
stalla, o di lasciarla aperta o 
magari socchiusa, e questo 
quando i buoi, come sappia­
mo. sono scappati da un pezzo 
e a noi non resta che inseguirti 

E allora rileggiamo Catta­
neo, per ripassare la sua limpi­
da grammatica di una cultura 
dell'età industriale che alla da­
ta di oggi, dobbiamo constata­
re, è ancora incredibilmente 
arretrata, nei produttori, nei 
politici e negli utenti Cario Cat­
taneo era un sobrio, concreto 
intellettuale che non professa­
va ideologie, ma accettava il 
«progresso» come un dato, co­
me un processo in atto, e senza 
abbandonarsi né agli entusia­
smi di Bouvard e Pécuchet, né 
a pessimismi paralizzanti! il 
progressocercawa di incanalar- -
lo, di-govèmàrid, proponendo- -
si il fine elementare e'grandio-
so di adibire scienza e tecnica 
al serva» degli umani (di tutti 
gli umani), e occupandosi, lui 
umanista e scnttore autentico, 
di ferrovie, di demografia, di 
metallurgia, di risorse alimen­
tari o - per datarlo simbolica­
mente all'oggi - di smaltimen­
to dei liquami e dei rifiuti indu­
striali. Un uomo di cui oggi 
possiamo ammirare l'incredibi­
le coraggio di non abbando­
narsi alla mistica della nazione. 
perché pregiava le autonomie 
storico-culturali e insieme era 
capace di guardare all'Europa 
e al mondo come a un tutto 
solidale. Un uomo refrattario 
alla retorica e all'idealismo d'u­
so corrente, come a quello 
d'alta scuola 

Un perdente, è stato detto. 
perché scomodo per tutu, per i 
borghesi riluttanti a esserlo con 
la consapevolezza e la compe­
tenza che egli chiedeva loro. 
ma anche per i socialisti, che 
non potevano approvare la sua 
pragmatica difesa della pro­
prietà privata Oggi però che 
questo tema e tutti quelli che 
gli sono connessi sembrano es­
sere usciti dall'orizzonte della 
speculazione teonca più urqen 
te, il perdente Cattaneo può es­
sere ripreso in esame dai se­
condi Quanto ai primi, potreb­
bero misurare su di lui il loro 
grado di avanzamento In altre 
parole, cerchiamo di non per­
derlo di vista una seconda vol­
ta 

passato recente un maestro di 
idee e di libertà 

Per l'editore Bollati Bonn-
ghien ora Luigi Ambrosoli, 
continuando nella sua ngorosa 
fatica di curatore dei testi catta 
neani, ha dato alle, slampe „ 
scritti comparsi nella prima se­
ne della rivista «Il Politecnico» 
(1839-1844; la seconda; serie 
dei 1860-1865 fu diretta da 

re guardare per tralasciare la 
«garrulità», le vanità della «let­
teratura ciarliera»' e per difen­
dersi dalle fumisterie metafisi­
che e dagli equivoci dell'ideali­
smo. Dopo il '40 le idee, i testi 
d Rosmini e di Gioberti circola­
vano diffusamente mentre si 
era realizzato il distacco tra 
cattolici tradizionalisti e soste­
nitori del progresso 

N
on Peschiera, Vero­
na e le fortezze del 
Quadrilatero ma 17 
milioni di analfabeti 

•••«••••»• e 5 di arcadi che 
popolano l'Italia hanno provo­
cato 'la sconfitta della terza 
guerra d'indipend .iza Questo 
giudizio del 1867 di Pasquale 
Vi'lan (Di chi è la colpa?) sin 
tetizza in modo efficace i pro­
blemi italiani all'alba dell'unità 
e mostra quanto fosse acuta la 
coscienza dei tradizionali ntar 
di e dei difetti della nostra so 
cietà e cultura 

Di questa coscienza Catta-

storia letteraria (quegli argo­
menti che «hanno viscere») o 
del nuovo ruolo della filosofia 
o dell'espansione del capitali­
smo nel mondo e dello svilup­
po della società borghese in 
Europa, quello che a Cattaneo 
preme sono la funzione, i com­
piti del sapere, la sua destina. 
zione sociale Co ha ben docu-

neo rappresenta nell'Ottocen­
to la personificazione più 
straordinana, nelle sue pagine 
si trovano i fili sparsi di una 
proposta ngorosa e ncca per 
un cambiamento in senso de­
mocratico e per un lavoro cul­
turale miralo al rafforzamento 
della società civile, al collega. 
mento tra scienza e socialità È 
per questo che Cattaneo nap 
pare ogni volta che f problemi 
italiani si. fanno più acuti Spec­
chio in cui larnostra cultura de 
mocratica si è almeno in parte 
cercala e nlrovala. protagoni­
sta eretico di un'ideale aniisto-
na d'Italia, autentico prototipo 
ottocentesco d'intellettuale del 
dissenso, Cario Cattaneo è ri­
tornato nel secondo dopoguer­
ra nelle pagine di Norberto 
Bobbio e di Mario Fubim (Stati 
uniti d'Italia. 1945 e Scritti cri­
tici. 1954), per non dire di 
quelle di Gaetano Salvemini, di 
Fabbio Cusin, di Emesto Se-
stan. e di Franco della Perula, 
di Giansiro Ferrala, di Natalino 
Sapegno, di Sebastiano Timpa­
naro e di altri stono economi­
sti, letterati, mentre compariva­
no le raccolte organiche delle 
lettere e degli Scritti 

Ricordo - è solo un esempio 
- su «Aut aut» un articolo em­
blematico di Enzo Paci «L'ora 
di Cattaneo*, che nel maggio 
Jel 1970 scorgeva conferme 
delle idee di Cattaneo e del suo 
amore per le «controversie vita­
li» nei cortei degli studenti mi­
lanesi La bibliografia vastissi­
ma che gli è stata dedicata (si 
veda ora Bibtioqrafia desti 
sentii su Carlo Cattaneo 
1836 /W7acuradiM Brigno­
li e D L Massogrande, Le Moti 
mer 1988) dimostra quasi per 
eccesso il ruolo che l'opera 
cattaneana ha avuto per gli in­
tellettuali italiani in questo se­
condo dopoguerra, quando la 
liberazione e l'uscita dal fasci­
smo esigevano di trovare nel 

Ingegnere sociale 
Cananeo-fino al '63 e da" lui 
definita «un sacco d'incoeren­
ze-) Sono due volumi di splen­
dida Iattura, corredati di note, 
e di notizie sui collaboraton 
della nvista, che raccolgono in 
ordine cronologico le memone 
e le recensioni e separatamen­
te, in una seconda parte, le no­
tizie e le note redazionali A 
Cattaneo sono attribuiti anche 
testi non firmati, ma indicati 
con la iniziale nell'indice gene­
rale della rivista o già segnalati 
da Agostino Bertam e da Ales­
sandro Levi nella sua bibliogra-

, Cattaneo aveva allora quasi 
quarant'anni, aveva già com­
piuto un'espenenza giornalisti­
ca importante negli «Annali 
universali di Statistica» ai quali 
aveva collaboralo Ira il '33 e il 
'38, nell'annesso «Bollettino' 
da lui ispirato, nell'«Eco della 
Borsa, e in altri giornali milane­
si Ma «Il Politecnico Reperto­
rio mensile di studi applicati al­
la prosperila e alla coltura so­
ciale», fu la sua impresa mag­
giore «ivi alberga il mio spin­
to. Fu un suo orbano persona­
le e vi profuse un'enorme 
quantità di idee e di energie. 
scrivendolo in gran parte, con­
trollando e rifacendo i testi dei 
suoi collaboraton Che furono 
un'ottantina circa ingcgnen. 
architetti, agronomi, medici 
economisti, qualificati funzio­
nari lombardi, di quella Lom-

DCUAFfHOEMI 
bardta che conosceva allora un 
iniziale sviluppo, capitalistico. 
Anche per questo «Il Politecni­
co. appare oggi espressione vi­
tale dell'atteggiamento che gli 
intellettuali italiani tennero di 
fronte all'avvento della civiltà 
industnale. Cattaneo raccolse 
intorno a sé rappresentanti 
bell'area scientifica e faica. co­
sa che non dovette nuscirgli 
troppo difficile dato che era 
considerato ormai un «capo­
scuola', dopo la morte del 
maestro Romagnosi del quale 
aveva pubblicalo (con Giusep­
pe Ferran) le opere postume 

Comparvero nella rivista per 
la prima volta (buona parte ne 
raccolse lo stesso autore, in or­
dine tematico, poco più tardi in 
Alcuni senili) tanti e grandissi­
mi testi callaneani. Qui posso 
ricordare solo alcuni. Vita di 
Dante di Cesare Balbo. Della 
Scienza Nuoua di Vico. Della 
conquista d'Inghilterra pei 
Normanni, Sul principio isteri­
co delle lingue europee. Consi­
derazioni sul principio della 
tilosoha. Di alcuni Stati mo 
derni Anche da questi pochi 
titoli salta all'occhio la vastità 
degli interessi di Cattaneo e il 
suo nfiuto di separare cultura 
scientifica e umanistica, scien­
ze naturali e scienze morali, di 
cui vuole la nunrficazione. La 
scienza ha un ruolo sociale e 
civile eminente, ad essa occor-

La conoscenza e t'applica- ' 
zione delle conquiste della 
scienza alla pratica della convi­
venza civile rappresentano per 
Cattaneo la via maestra che 
può consentire all'Italia di stan­
ai passo con l'Europa, il trionfo 
degli eserciti fa tutt'uno con le 
vinone del sapere e della veri­
tà Proprio negli anni felici del 
«Politecnico» Cattaneo riesce a 
dare l'esempio, nel suo lavoro 
di scnttore, dell'intreccio che 
si compie Ira forze materiali, fi­
siche, economiche e forze 
ideali che promuovono l'incivi-
limento umano, il regnum ho-
mtnts Nei fascicoli della rivista 
lo studio delle edizioni dante­
sche e quello sulla propagazio­
ne delle lingue si affianca agli 
scritti sui macelli pubblici e 
sull'arte del contabile, le pagi­
ne sui restauri milanesi e sulla 
pittura prospettica in Lombar­
dia compaiono accanto alla 
Notizia economica di lodi e 
Crema (che anticipa nel meto­
do e nella scnttura - come mo­
stra Ambrosoli con utili raffron­
ti nella sua ampia Introduzione 
- le celebri Notizie naturali e 
cwtli su la Lombardia), gli 
scritti sull'istnjzione, sulla be­
neficenza pubblica e sulle stra 
de ferrale si accompagnano al­
la riflessione su Vico e sulla mi­
lizia di len e di oggi 

In tanti e disparati argomenti 
ce una profonda unità Che si 
tratti di temi fondamentali della 

mentalo e scntto C.G. Lacaita) 
Questo è forse (pnma del '48) 
l'aspetto di Cattaneo che pos­
siamo oggi sentire più «nostro», 
più vicino. Il sup. europeismo 
compare, nel «Politecnico*, 
quale nfiuto dell'idea romanti­
ca e conservatrice, di nazione 
esiste una nazione sola, quella 
delle intelligenze, e non regge 
il progresso politico ed econo­
mico che non sia accompagna­
to da quello morale e Intellet­
tuale. Questa è una proposta 
culturale molto forte, di cui si 
sente più che mai il bisogno Og­
gi che l'intellettuale conta 
quando la- spettacolo, elle I) 
.compio ernie déllacultura nei- ' 
la pratica è inesistente -. 

* Certo, i «ritorni» a Cattaneo. 
in cerca di qualche ncelta per i 
problemi della società italiana 
non sarebbero proponibili né 
auspicabili oggi, lo ha ripetuto 
con chiarezza Umberto Puccio 
in un suo libro del'77. Certo, la 
fortuna di Cattaneo è siate a 
ben vedere una «sfortuna". !o 
ha suggerito Norberto Bobbio 
in una recente intervista, l'in­
flusso cattaneano sulla cultura 
italiana è stato minimo. 

Ma bilanci complessivi, ge­
nealogie ne abbiamo fatti tanti, 
della fortuna-sfortuna di Catta­
neo credo che non sia più il 
caso di riparlare, la sua sembra 
piuttosto una presenza carsica 
che riemerge nei momenti più 
difficili e incerti, quando si cer­
cano le fattezze di un'altra Ita­
lia. E tuttavia, se il •cattancj-
tmo. non ci serve più, ci posso­
no servire invece quelle ritenu­
te più recenti che hanno mo­
strato alcuni tratti nuovi e vitali 
del «grande lombardo», e an­
che i suoi limiti, l'idea di pro­
gresso e di capitale, ad esem­
pio, i rapporti difficili tra socie­
tà politica e civile (N. Badaloni, 
1973. U Puccio. 1977), l limili 
del suo federalismo e le astrai. 
tezze della sua sociologia, la 
complessità dello storno della 
scienza, della cultura matenale 
e della tecnica (C.G. Lacaita, 
1968, P Redondi. 1980). Se il 
cattaneismo è morto, viva Cat­
taneo 

ANTONIO P o m o SAUMMNI 

^ ^ X uant'é lunga la di-
. • • stanza tra l'impre-

\ - J sa di Agnelli o di 
^ 2 Ì S M ^ Benedetti e 
•""""""^ l'impresa di Bram­
billa Giovanni, imprenditore 
cotoniero di Como? E Ira i 
jeans di Benetton prodotti a 
Hong Kong e le ceramiche di 
Sassuolo? Mollo meno di 
quanto gli uni 0 grandi im­
prenditori) e gli altri 0 piccoli 
e medi che affollano l'econo­
mia del cespuglio) siano di­
sposti ad ammettere. Ecco la 
strategia, anzi un modello, di 
riaggiustamento industriale 
nel tempo in cui si celebra la 
morte del fordismo. In cui 
molti parlano spesso a vanve­
ra di lavoro liberato perchè 
flessibile, quasi disintegrato 
senza le vecchie tutele. Char­
les F. Sabel e studioso noto in 
Italia. Economista, professore 
al Massachusetts Instilute ol 

Technology, continua a far la 
spola tra Boston e l'Europa 
per studiare i mutamenti del­
l'impresa. Sostiene, sulla scor­
ta di una serie di ricerche sul 
campo effettuate con il socio­
logo Marino Regini e altn stu­
diosi Italiani (in un libro, pub­
blicalo dal Mulino. «Strategie 
di riaggiustamento industriale, 
pagg. 377, lire 42.000), che 
passata la fase delle grandi n-
5trutturazioni degli anni ot­
tanta, oggi i confini tra grandi 
e piccole imprese tendono a 
sfumarsi grazie alla flessibilità 
elevata a sistema e grazie pure 
ad un sindacato sostanzial­
mente collaborativo. Seguia­
mo il filo del suo ragionamen­
to 

Professor SabeL 11 fordJ-
•mo e aralo davvero? 

Direi che il fordismo in senso 
classico, produzione di massa 
con il lavorò suddiviso in ope-

L'industria è mobile 
razioni ngidamente parcelliz­
zate. è finito. Non regge più 
soprattutto il modello domi­
nante negli anni Sessanta in 
base al quale l'impresa era 
guidata da un gruppo di alti 
manager che decidevano la 
distnbuzione degli investi­
menti, tanto alle macchine, 
tanto alla ncerca e sviluppo, 
tanto per le acquisizioni, tanto 
al marketing E giù i controlli a 
cascala dai capi all'ultimo ad­
detto, i controlli ex post del 
prodotto Quando il mercato 
diventa sempre meno sicuro e 
prevedibile, questo schema 
mostra la corda. Diventa deci­
sivo utilizzare mezzi tecnici e 
uomini in combinazioni sem­
pre diverse a seconda della 
domanda La separazione tra 
chi progetta e chi esegue da 
vantaggio diventa uno svan­
taggio. Nasce qui quello che 

ho chiamato una doppia con­
vergenza dei sistemi d impre­
sa 

Riesce piuttosto difficile 
Immaginare che la Hat o 
l'Ollveltt •otalgliano nelle 
forme di organlzzazloiie 
dell* competitivita, delle 
macchine e del lavoro al 
tessili di Prato, 

Eppure le dillcrénze risultano 
sempre più pallide, tende ad 
affermarsi un mpdello indu­
s t r ie che mescola pragmati-
ramente strategìe-finora sepa­
rate Più il mercato diviene 
fluttuante più siVcòncentra il 
coordinamento della proget­
tazione, il montaggio finale e 
lo sviluppo di tecnologie di 
punta Le divisioni operative 
diventano sémi indipendenti. 
Centrale diventa il rapporto 
con i subforriitofi. Tipico il ca­

so Rat da una parte viene 
riorganizzata la divisione 
componenti in modo da ren­
derla competitiva e in grado 
di fornire pezzi ad altre impre­
se, dall'altra parte viene sele­
zionata una rete di subfomilo-
ri che collaborano con la ca-
samadre nella slessa progetta­
zione dei prodotti, L automo­
bile diventa-còsì un sistema fi­
nito di sollosistemi/Ciòche 
salta subito agli occhi è che le 
unità operative semi-indipen­
denti delle grandi imprese so­
migliano alle piccòleimprese 
perchè fanno dell'agilità nel 
rispondere alla fluttuazione 
dei mercati, dì un modo di or­
ganizzare il lavoro con proce­
dure inteme non necessaria­
mente formalizzate e gerar-
chizzale, quasi una religione, 

E II processo inverso, dal­
le piccole imprese alle 

Abbiamo fatto delle scoperte 
interessanti, specie in Tosca­
na e in Emilia Romagna I di­
stretti industriali, quei gruppi 
di piccole imprese che si sono 
formati negli anni Settanta 
nell'Italia del centro-nord­
ovest, si stanno velocemente 
accorpando pereombìnare. le 
risorse della llèssibilità intema 
alle risorse del coordinamen­
to. Di più. Non solo si creano 
infrastrutture, sèmpre più effi-
cienli'e fìiù ampie di servizio 
alle imprése,-ma sia nascendo 
un nuovo sistema distalo so­
ciale a partire dai fondi da de­
stinare a servizi per imprendi­
tori e dipendenti. E' il caso 
modenese; Finóra la flessibili­
tà del lavoro Veniva semplice­
mente monetizzata, ora nasce 
uno stalo sòcìale'locaie di li-

po nuovo 
Un 
co? 

Qualcosa di simile. Il secondo 
aspetto importante sono le al­
leanze dirette tra grandie pic­
coli. Per lo sviluppo, di nuovi 
prodotti, la ricerca, gli stru­
menti organizzativi e finanzia­
ri, il sostegno tecnologico lo 
scambio con la grande Impre­
sa è decisivo, via via le rela­
zioni implicano una forma di 
dipendènza reciproca. Non 
-solo Fiat, .ma anche Merce­
des, Ford o General Motors 
dipendono sempre più dal lo­
ro subfornitori. 

Tatto uesto rende pia o 
meno rigido rassetto pro­
duttivo, piò a meno per­
meabilerimpresa alla di­
versità degli Interessi che 
In essa vivono? 

Non e e un rapporto di causa 
ed effetto Intanto va detto 
che siamo ancora in una fase 
caratterizzata dalla nvincita 
del potere manageriale sul po­
tere sindacale e sul potere dei 
cittadini. Resta forte la tenta­
zione dell'impresa di stravin­
cere, di tare un uso abusivo 
del potere centrale che detie­
ne Nel processo che ho de-
scntto si spenmentano solu­
zioni ibride, le imprese si ten­
gono a metà strada per poter 
poi tornare ai vecchi modelli 
di organizzazione e gestione 
del personale 

Penai «Ila Hat? 
Non solo alla Fiat, ma anche 
ali Olivetti Mentre è ormai 
stabilito che I uso efficace dei 
mezzi tecnici dipende in ulti­
ma istanza dal livello profes 
sionalc e di responsabilità del­
la forza lavoro più di quanto 
avvenga oggi, in questi due 
casi strutture aziendali sem­
pre più flessibili si combinano 
a un uso più ngido sia della 
tecnologia che dei dipenden­
ti. Il personale viene addestra­

to alla manutenzione o al con­
trollo qualità, ma non gli si tra­
sferiscono le competenze'per 
migliorare l'organizzazione 
del lavoro Eppure nel top ma­
nagement della Fìat c'è una 
robusta corrente di pensiero 
secondo la quale bisogna an­
dare beri oltre una prassi reg­
gimentale di gestione della 
forza lavoro 

Che nolo (loca U •lattee». 
lo, tempre In Ma» tra 
«mlimoepartedpaztaBe? 

Direi che all'insaputa di tutti 

fili atton, ci sono forme di col-
aborazione contrattata molto 

efficace, direi molto nane al-
l'espenenza tedesca e giappo­
nese Resta un divano profon­
do tra le esperienze locali e le 
relazioni industriali nazionali 
E' un divano affascinante per­
che ci fa rapire quanto eleva­
le siano le potenzialità di 
quanto localmente, sottolineo 
localmente, sia avvenendo. 
Ma e anche pericoloso perchè 
le relazioni industriali devono 
resistere alle congiunture ne­
gative dell'economia E se 
non sono regolate, formaliz­
zate, saltano. 

l'Unità 
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